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pellaccia 

A Padova 
un «tutto 

Zancanaro» 
PADOVA — Acqueforti, ac-
quetintc, puntesecche, \crnici 
molli, linoluumgrafie che co
prono più di quarantanni di 
vita: ecco «lono incisioni*, il 
munumcntale catalogo-com
pendio edito dalla «Nuo\ i Sen
tieri» che documenta l'intera 
\ iccnda artistica di lono Zan
canaro con tavole corredate 
da una accuratissima scheda 
tecnica che riporta il numero 
di cataloga, il titolo, la tecnica 
impiegata, l'anno di realizza
zione, il numero di copie stam

pate. Il volume, curato da 
Manlio Caddi con tcs.i di Car
lo Munari e Sjl\ano Bussotti, 
e stato presentato Ieri a Pado-
\a a critici, esperti d'arte 
grafica, amici dell'artista e 
collezionisti. 

Un'opera, è stato detto, indi
spensabile, una carrellata pa
noramica su una produzione 
che ha saputo sposare il co
stante impegno politico alla 
grande poesìa, fino a Tare di 
Zancanaro uno dei maestri in
superati nell'ultimo mezzo se
colo di storia dell'arte grafica. 

Dal primo «Gibbo», donato 
a Lucani nel "37, quando con 
Curici viene fondata la prima 
cellula comunista nll'utm e rit
ta di Pado\a (allora Tono co
nosce Concetto Marchesi), agli 
anni che preparano la Resi
stenza, al '12, quando Zanca

naro si iscrive al PCI e parteci
pa attivamente al mot intento 
di liberazione: sono alcune 
delle tappe di un itcnerario u-
mano straordinario, come te
stimoniano ancora le vicende 
della guerra, quando la casa 
padovana di Tono, a Porta Sa
vonarola, div onta un punto di 
incontro e di rifugio. Poi, at
torno al '50 ecco nascere la se
rie delle «Mondine». 

Il nuovo catalogo documen
ta anche grafica e incisioni del 
secondo periodo siciliano di 
Zancanaro e poi di quello ro
mano e milanese, dove l'arti
sta si confronta con Carlo Le» 
v i, Mino Maccari, Renato Gut-
tuso, e anche Moravia, la Mo
rante, Sciascia. Poi i viaggi: 
Parigi, Cina, Unione Sovieti
ca, Polonia, Albania, fino alle 
grandi recenti mostre antolo
giche di Padova e Mdano. 
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Due immagini 
di Francesco 
De Gregori 

II* disco; 1—! È uscito il nuovo 
LP del cantautore: cinque brani, 

ma la canzone più bella è 
dedicata a una donna da circo 

in or 
De Gregori 
CI sono equivoci davvero illumi

nanti. Quando abbiamo saputo che li 
nuovo disco di Francesco De Gregari 
si chiama La donna cannone, ci è ve
nuta In mente non già una signora o 
signorina molto grassa, come la defi
nizione richiederebbe, ma una signo
ra o signorina che si fa sparare verso 
il cielo da un cannone. Dunque, una 
•donna proiettile». 

L'terrore» (che, avrete già capito, si 
è poi rivelato premonitore al primo 
ascolto del disco) può essere perfet
tamente compreso da chi, frequen
tando da sempre le canzoni di De 
Gregori, ha bene Impresse le Infinite 
suggestioni «siderali! del suol testi e 
delle sue musiche. DI voli, traietto
rie, rotte celesti, «linee tese tra la ter
ra e 11 cielo», uomini che «volano alti 
nel cielo di Napoli', aerei «perduti al 
largo delle coste tunisine» e costella
to l'universo poetico di De Gregori; e 
quando si è trattato, con Tttanic, di 
rapportarsi ad altre mappe, bastava 
ricordarsi di quel verso davvero di
dascalico contenuto In Rcnoir. «Gli 
aerei stanno al cielo come le navi al 

mare». Dev'essere, forse, per questa 
sua gittata formidabile, che De Gre
gori riesce a sorvolare, e ormai da un 
bel pezzo, tutti gli scali previsti dill ' 
evolversi delle mode e delle tendenze, 
continuando a ricomparire sempre 
ad altezze vertiginose. Eh si, per que
sta Donna cannone non sappiamo 
trovare elogi appropriati. 

La canzone che da 11 titolo al disco 
(un Q-disc, vale a dire un 33 girl «ri
dotto. a soli cinque brani) appartiene 
alla migliore produzione del cantau
tore romano. Niente trama, al solito, 
nessun «racconto». Ma un succedersi 
di frasi musicali e di versi che sorreg
gono come ali 11 volo della donna 
cannone verso uno sconosciuto zenl-
th nel quale sparirà, Inseguendo un 
Indicibile sogno di libertà e di amore. 

Visto che già prima ci siamo con
cessi qualche digressione filologica, 
vale la pena notare come in questo 
brano si colga una suggestiva paren
tela musicale con 11 Lucio Battisti del 
tempi d'oro; e che l'efficacia lirica di 
certe melodie di Battisti si legò, 
guarda caso, spesso e volentieri all'I

dea del volo («le discese ardite e le 
risalite», «planando fra boschi a 
braccia tese»), anche se tra 1 migliori 
versi di Mogol e 1 peggiori di De Gre
gori c'è sempre un cospicuo salto di 
classe. 

Se ci slamo dilungati più del solito 
sulla Donna cannone e sulla potenza 
balistica delle canzoni di De Gregori, 
è perché il brano meritava un'acco
glienza in pompa magna. Ma 11 disco 
contiene anche due altre canzoni. La 
ragazza e la miniera e Canta canta, e 
due pezzi musicali. Flirt uno e Flirt 
due, scritti da De Gregori per la co
lonna sonora del nuovo film di Moni
ca Vitti, appunto Flirt. DI questi due 
pezzi, legati come slamo al De Gre
gori autore di testi, abbiamo riporta
to un'impressione piacevole ma 
«monca», come se le parole fossero 
state tolte apposta da un mixaggio 
maligno Ovvio che tocchi al film fa
re da «testo» al delicato tappeto sono
ro creato da De Gregori, attento In 
Flirt due alla lezione di Bob Dylan 
(Pai Garrctt e Bdly the Ktd) e In Flirt 

uno a quella di se medesimo. 
Delle due canzoni, Canta canta si 

apparenta al repertorio, come dire, 
«giudiziario» di De Gregori (L'impic
cato, La campana) : un detenuto appe
na uscito da galera assaggia 11 sapore 
della libertà. La seconda, La ragazza 
e la miniera, è una sorta di bilancio 
sentimentale di un uomo sospeso tra 
un lavoro che abbrutisce e un amore 
che fa sperare. Basterebbe la totale 
assenza di retorica per fare apprez
zare 1 due brani. Aggiungeteci la soli
ta dose di classe e di souplesse nell'af-
frontare 1 passaggi più sentimentali, 
e avrete una vaga Idea del tutto. 

Non resta che augurarsi che, per 
un pezzo, De Gregori non faccia più 
dischi. Abbiamo esaurito 11 reperto
rio degli elogi sperticati e non abbia
mo, come cronisti musicali, lo stesso 
senso deila misura che accompagna 
De Gregori nelle sue canzoni, persino 
quando stabilisce rotte che vanno a 
perdersi molto più In là dell'orizzon
te. 

Michele Serra 

Dario Cantarelli e Paolo Graziosi in «Tragico Controvoglia» 

L'intervista; Paolo Graziosi 

«Attori, ora 
torniamo 

tutti a scuola» 
ROMA — Tragico controvoglia: con questo titolo ambiguo e per
fettamente calzante a molte personalità del nostro teatro. Paolo 
Graziosi si presenta al pubblico sotto una nuova veste. Attore 
inquieto e caratteristico di una certa ricerca sul teatro (condotta 
insieme a Carlo Cecchi), Paolo Graziosi prima di interpretare nella 
seconda parte delta stagione un'attesa novità teatrale di Franco 
Brusati, sale alla ribalta con tre atti unici di Cechov, Il canto del 
cigno. Tragico controuogtia e / / tabacco fa male (lo spettacolo è in 
scena da questa sera al Piccolo Eliseo e poi andrà in tournée). Tre 
testi piuttosto noti, assai frequentati, soprattutto, dagli allievi di 
scuole e accademie di recitazione: gran parte dei tprovini» e dei 
saggi di interpretazione, infatti, spesso vertono su questi atti unici. 
E non a caso Paolo Graziosi il suo spettacolo lo dedica polemica
mente a quanti fanno della didattica teatrale un motivo di primo 
interesse nella propria vita di palcoscenico. 

•Sono cresciute troppe compagnie e troppi gruppi sotto quella 
dubbia legge che voleva abolire le scuole di recitazione — ci spiega 
Graziosi —, troppa parte del nostro teatro ha prosperato nella 
casualità e nella poca professionalità. È arrivato il momento di 
cambiare rotta, di ritrovare il gusto della didattica, di spiegare a 
tutti che prima di salire sul palcoscenico bisogna aver studiato». 
Gli danno ragione, del ìesto, molte iniziative recenti che rimettono 
in discussione il ruolo delle scuole di teatro. Gli dà ragione la 
effettiva rinascita dell'Accademia d'Arte Drammatica a Roma, il 
ripristino del corso di interpretazione al Centro Sperimentale di 
Cinematografia; e ancora sono da valutare con interesse tutte quel
le scuole pubbliche e private che in anni difficili hanno continuato 
a mantenere fede alla propria funzione di approfondimento della 
didattica teatrale. 

Ma facciamo un passo indietro: quali guai principali ha causato 
la scarsa importanza delle scuole di recitazione negli anni appena 
trascorsi? Paolo Graziosi non ha dubbi: ili gusto dell'autodidattica 
ha provocato confusione. Ha portato ad una proliferazione incredi
bile dei gruppi di teatro». E soprattutto di gruopi e compagnie che 
non soltanto hanno occupato i cartelloni dei piccoli teatri, ma che 
sono anche approdati ai grandi circuiti, confondendo non Eolo il 
mercato in senso generale, ma anche i gusti del pubblico in partico
lare. «Già — continua Graziosi — anche per questo oggi il pubblico 
ha i gusti facili: preferisce andare a teatro per vedere qualcosa di 
semplice e prevedibile. Ogni spettatore si siede in platea con il 
proposito più o meno manifesto di non pensare». 

La mancanza di scuole da una parte, la rincorsa della televisione 
dall'altra hanno creato un'ulteriore situazione di scarso equilibrio 
nel nostro teatro. Attori come Paolo Graziosi sono quasi presi fra 
due fuochi: i mattatori veri, i grandi interpreti legati alla tradizio
ne della nostra prosa da un lato e i mattatori immaginari, i cattivi 
attori che sanno solo scimmiottare i grandi sul Iato opposto. Come 
ci si sente in una situazione del genere? «Ci si sente costretti in un 
spazio che continua a diminuire — spiega Graziosi —. E franca
mente non so dire come e quando la situazione potrà mutare: però 
questo ritorno di interesse per le scuole lascia anche sperare qual
cosa di buono in questo senso. Per Io meno ci si può augurare un 
riassestamento del panorama generale». E così anche Paolo Gra
ziosi, dopo vtnt'anni di esperienza, «toma a scuola». Ricorrendo, 
come molti altri, alla grandezza di Cechov. 

Nicola Fano 

La mostra: Si apre a Milano un'esposizione sull'arte cinetica. Lea Vergine, che l'ha 
organizzata, spiega perché questo movimento è stato così frettolosamente dimenticato 

Metti el motore 
Domani si inaugurerà a Mi

lano. nella sede di Palazzo 
Reale, Vesposizione 'Arte Pro
grammata e Cinetica 1953/63', 
promossa dal Comune, indetta 
e curata da Lea Vergine, ordi
nata da Laura Bianchi, allesti
ta da Achille Castiglioni. Il ca
talogo è pubblicato da Mazzet
ta. La mostra si articola attra
verso tre sezioni dedicate ri
spettivamente aWintrodu?io-
ne storica (opere, tra gli altri, 
di Balla, Kupka, Duchamp, El 
Lissitzkj, Munari), al tero e 
proprio movimento di Arte 
Programmata e Cinetica, in I-
tota e aWestero. nelle sue ta
ne articolazioni, alle esperien
ze artistiche ad esso contem
poranei ed affini (Castellani, 
Dadamaino, Hiley. Tinguely e 
altri). 

Verso la fine degli anni Cin
quanta, in Italia, un nutrito 
gruppo di artisti propugnò 
una ricerca sperimentale e 
teientifica aperta in più dire
zioni, lontana da una conce
zione tradizionale del fare ar
tistico. I giovani operatori del-
rart e programmata e cinetica, 
raccolti in particolare a Mila
no, aWinttgna del Gruppo T 
(Anceschi, Soriani, De Vecchi, 
Varisco), e a Padova, con la de
nominazione di Gruppo Enne 
(Biasi, Chigflo, Costa, bandi, 
Massironi), interpretando una 
tendenza emersa a livello in
temazionale. si opponevano 
aWirrazionalismo soggettivi-
tta deh"Informale imperante, 
sperimentavano materiali ine
diti — soprattutto di tipo in
dustriale —, tecniche insolite 
— la luminosità, il movimento 
meccanico —, esploravano una 
nuova dimensione comunicati
va nei confronti del pubblico, 
legata alTanalisi delle facoltà 
perfettive. Si propugnava fi
ora che ^operazione artistica 
font un momento d'indagine 
scientifica, respressione di un 
progetto anche politico, legato 
in taluni c u i al nanismo. Del

la mostra milanese, del suo 
programma, delle sue inten
zionalità. parliamo con la cu
ratrice, Lea Vergine. 

Nel mondo chiuso dei critici 
d'arte contemporanea, lei si 
distingue per il tentativo di le
gare i fenomeni complessi del
l'arte contemporanea con ar
gomenti di più largo interesse 
culturale. Fenso alla sua pre
cedente esposizione milanese 
su «L'altra meta dell'avan
guardia-, che proponeva il te
ma della partecipazione fem
minile alle avanguardie arti
stiche del nostro secolo. Oggi 
sì torna a parlare dei primi an
ni Sessanta, dell'Informale, 
del Gruppo 63, ed ecco, pronta
mente, lei sforna la mostra di 
cui c'era bisogno— 

•S i oggi si parla tanto dei 
primi anni Sessanta, ma in 
modo avvilente, travisandoli, 
come se fossero stati soltanto 
gli anni delle teste cotonate. 
Invece erano state fatte cose 
importanti, soprattutto da un 
punto di vista culturale, che 
hanno segnato profondamente 
il periodo successivo. Ho rac
colto le testimonianze di un 
movimento artistico in cui era 
fcrtisstrrio il momento proposi
tivo. Si discuteva il ruolo deh" 
artMa, che non era, né poteva 
più essere, il tramite tra Tuo? 
mo qualunque e Valdilà, bensì 
colui che, con strumenti e tec
niche scientifiche, studiava i 
meccanismi della percezione e 
li svelava, cercando un rappor
to stretto col pubblico: 

Esiste un rapporto tra l'arte 
programmata e il Gruppo 63 
dei letterati di cui, proprio In 
questi giorni si celebra, con 
tanto rumore, il ventennale? 
Fu per esempio Umberto Eco, 
che poi confluì nel Gruppo 63, 
a presentare le opere di questi 
artisti al negozio Olivetti di 
Milano, nel 1962. Ed essi «e-
splosert». guarda caso, nel 
1963, aUa Biennale di San Ma-

rino, con la benedizione di 
Giulio Carlo Argan— 

•Sì, la situazione di questi 
artisti era molto simile a quella 
del Gruppo 63, perché se quel
lo fu l'ultimo movimento d'a-
vanguardia dei letterati, que
sti lo furono in ambito artisti
co. Nel senso che fu l'ultimo 
movimento collettivo a darsi 
un programma teorico, oltre 
che operativo: 

Alfredo Giuliani ha recen
temente scritto che il Gruppo 
63, come movimento unitario, 
non e mai esistito. Lo stesso 
discorso è valido anche per gli 
operatori artistici cine-visua
li? 

•Credo che si possa fare lo 
stesso discorso, anche se può 
sembrare paradossale. Il movi
mento ebbe il suo momento no
dale tra il 1959 e il 1962, quan
do gli artisti misero a punto 
una strategia comune; nella 
mostra ho raccolto soprattutto 
le opere di questo periodo e in
fatti molte di esse, che erano 
rimaste allora invendute per
ché non capite le ho avute da
gli stessi artisti. Poi quando il 
gruppo è uscito alla luce del so
le, è cominciata la diaspora^ 
come nel Gruppo 63. Alla pan 
dei letterati, sapevano di par
tire da posizioni diverse, ma si 
erano messi assieme perché 
capivano che runione faceva la 
loro forza. Sanguineti non ave
va U stesse idee di Manganelli: 
lo stesso può dirsi per gli arti
sti. Ma sia ben chiaro che quel
lo figurativo fu un fenomeno 
più rilevante, perché aveva un 
ambito intemazionale. Tra i 
letterati c'era un solo Filippi
ni, un Sanguineti, un Manga
nelli; tra gh artisti erano dieci i 
Filippini, dieci i Sanguineti o i 
Manganelli: 

L'arte programmata ebbe 
una forte carica progettuale; 
in Italia propugnò anche idee 
politich e. 

•Questa componente prò 
gettuale, utopica, mi piace og
gi e mi piaceva allora quando. 
giovanissima, cominciai a se
guire le attività del movimen
to Allora dilagava l'informale, 
politicamente disimpegnato. 
La sinistra tradizionale si at
tardava a difendere la figura
tività, guerreggiava contro gli 
astrattisti, prendeva a cafri, 
per così dire, il povero Dorazio. 
il gruppo deltcrte program
mata era schierato in gran 
parte a sinistra, in buona fede, 
perché in Italia il PCI aveva 

una forte capacità di attrazio
ne. Ala il movimento ebbe la 
forza di espandersi anche nei 
paesi dell'Est, dove vigeva il 
realismo socialista ufficiale. 
Proprio in Jugoslavia, a Zaga
bria, questi artisti svolsero fio
ro pnmi incontri, le prime mo
stre, esponendo 'Oggetti mi
steriosi' fatti di punti, di linee, 
di quadrati, in oarba ai ciechi 
burocrati di allora, depositari 
dell'ortodossia artistica: 

Certo, ell'Esi non li capiro
no, ma anche all'Ovet, in un 
primo tempo, le cose non an
darono meglio. 

«51, sfa per il pubblico che 
per la critica non erano facil
mente collocabili. Parlo dei col
lezionisti: dove mettere, in ca
sa propria, oggetti rumorosi, 
luminosi, che magari, per fun
zionare, avevano bisogno di ve
nire attaccati a una spina eiel-
tncaì Quanto ai critici, le cose 
non andavano meglio. Uno di 
essi, che pai per altro li ap-
prezzòt interpretò i timbri di 
spedizione posti sul retro di u-
n'opera che un artista gli stava 
mostrando come l'opera stessa, 
corrplimentandosi con lui per 
la forte carica dadaista, alla 
Schiritters- L'aneddotica è 
senza fine. Proprio il fatto che 
le opere apparissero così stra
ne, incomprensibili, dimostra 
che c'erano idee nuove. Poi U 
1963, con il successo, vennero i 
facili entusiasmi, vennero gli i-
mitatori, i manieristi; Cimpc-
gno divenne gioco, evasione e 
anche, come ho scritto nel ca
talogo, ciarpame da luna-park. 
Per questo la mostra di Palaz
zo Reale non va oltre il 1963: 

l>a Vergine, questa mostra 
vuol anche essere una «uà pre
sa di posizione sulle più recen
ti tendenze delle arti figurati-
v e ? 

•Ceitamente. E importante 
riflettere sulle cose del passa
to, oggi che il solipsismo ha 
presodi nuovo piede e assistia
mo a un falso ritomo alla pit
tura, a una pittura scaden:e, 
che puzza tanto di trementina. 
E importante rivalutare un 
movimento d'avanguardia in 
cui l'Italia ha svolto t> WJ parte 
molto importante, '•he se ne 
porli in Italia, senza che dall'e
stero, come fossimo una colo
nia, ci vengano a dire quanto 
siamo bravi noi italiani. Per
ché siamo davvero bravi. Si va
da a vedere a Parigi cos'i dav
vero una provincia!: 

Nello Forti Granirli 

Ma uscirà 
il film 

di Godard? 
ROMA — Riuscirà il pubblico 
italiano a vedere l'ultimo film 
di Jean-Luc Godard «Prcnom 
Carmen», premiato con il Leo
ne d'Oro all'ultimo festival di 
Venezia? Molto probabilmen
te no. Fino a questo momento 
nessuna casa di distribuzione 
si è fatta avanti per acquistare 
il film, sebbene la pellicola sia 
stata offerta dalla produzione 
ad una cifra piti che accessibi
le, ossia 30 mila dollari. 

Non 6 andata in porco nean
che la trattativa fra il produt
tore di Godard e l'Istituto Luce 
che in un primo momento 

sembrava volesse acquistare il 
film per distribuirlo in Italia 
fra aprile a maggio del prossi
mo anno. 

I piccoli distributori indi
pendenti, dal canto loro, non 
se la sentono di rischiare in 
proprio 30 mila dollari per un 
film che. anche se espone il 
marchio di qualità, è stato de
finito dalla critica -di difficile 
lettura e poco commerciabile». 
Peraltro i! film dura 80 minu
ti, una misura poco consona 
alla distribuzione nei cinema. 
A Godard non rimane che una 
possibilità: che la neonata i'I-
CE, la federazione italiana dei 
cinema d'essai, riesca grazie 
ad un accordo con qualche di
stributore, ad inserire «Prc
nom Carmen» nel suo circuito 
costituito da circa 300 sale in 
tutta Italia. 

DIFESA PENALE 
UGO MBN.STCRO CAR 
CERE INFORMAZIONE 
LA RICERCA SULLA GfiU 
ST1ZIA DEL CENTRO PER 
LA RIFORMA DELLO STATO 
A cura di Giuseppe Cotturri e Marco Ramat 

Saggi di: Malaguglnl. Smuraglia, Pulttano'. Martinelli, Roppo, Pizzo-
russo, Borracetti, Cavallari, Laudi, Senese, Oall Ora. Neppi 
Moderna, Mannuzzu, Pavarinl. Gozzinl. Margara. Paciotti. 
Onorato, Violante, Fiori, D'Ambrosio. Nuvolone, Pausa, D 
Argentine, Vaudano, Paolucci ed altri. 

IL VOLUME CONTIENE INOLTRE UN SAGGIO DI PIETRO INGRA0: 

«Una politica per la giustizia» 

IL LIBRO È IN VENDITA PRESSO IL CRS - VIA IV NOVEMBRE 
N. 114 - 00186 - ROMA - TEL. 6792636-6795484 

COMUNE DI PRALUNG0 

AVVISO DI LICITAZIONE PRIVATA 
IL SINDACO 

RENDE NOTO 
che in esecuzione della defiberaziorio consiliaro n. 76 del 

3/6/1982. esecutiva si sensi eli legge, questa Amm^.stranona 
Comunale intende esperire licitazione privata, secondo la procedu
ra di cui all'art. 1 lettera A della leggo 2/2/1381 n. 741 offerto in 
aumento, per l'affidamento da lavori CB reatazozxcto di opera 
igieniche e di sistemazione dei rio Prato per un importo a basa 
d'asta di L. 266.000.000. 

Entro dieci giorni darla pubblicazione del presente avviso le Ditta 
interessata possono chiedere efi essere ammessa afta L-citaziono 
privata inviando el Comune apposita domanda in caria legale. 

La richiesta di invito non vincola l'Amministrazione appaltante. 
Pralugno. 18/10/1983 

P/ IL SINDACO 
L'Assessore Anziano 

G-3r.ni Cario 

Regione dell'Umbria 

ISTITUTO PER L'EDILIZIA BESiDEKZIALE 
PUBLICA DELLA PROVINCIA DI TERNI 

AVVISO DI GARA D'APPALTO 

L'Istituto par l'EdHizia Residenziale Pubblica della Provin
cia dì Terni indice due gare per Seriazione privata per l'appal
to dei due seguenti lotti di lavori: 

1 ) lavori di costruzione di n. 40 alloggi di edilizia sovvenzio
nata in Comune di Terni - loc Camporr.'iCCio'o - l_ 
5.8.73 n. 457 art. 3 5 - 3 * biennio - 2* Trsnche - Pos. 
0437. 

IMPORTO A BASE D'ASTA L 1.352.000.000. 

2) lavori di costruzione di n. 48 alloggi di edilizia sovvenzio
nata in comune tfi Terni - Loc Vili. Bosco - U 5.8.78 n* 
457 art. 35 - 3* biennio - 2* Tranche - Pos. 0496. 

IMPORTO A BASE D'ASTA L 1.712.000.000. 

Le gare si svolgeranno con a,metodo dì cui alla (art, a) 
dell'art. 1 L. 2.2.1973 n. 14 e gli appalti saranno aggiudica
ti alle Imprese che avranno offerto il massimo ribasso. 

Le Impresa interessate potranno avanzare domanda m 
carta legale, indirizzata all'Istituto per l'Edilizia Residenziale 
Pubblica della Provincia di Temi - Via G. Ferraris n* 13 entro 
giorni 10 dalla data di pubblicazione del presente avviso. 

IL PRESIDENTE 
(Prof. Dante Sotgù) 

file:///crnici
http://G-3r.ni

